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PROGETTO 6 MILA CAMPANILI 

Art. 18 
Sblocca cantieri, manutenzione reti e territorio e fondo piccoli Comuni 

 
… 
9. A valere sul Fondo di cui al comma 1, in deroga alla procedura indicata al comma 2, l'importo di 
100 milioni di euro per l'anno 2014, da iscriversi nello stato di previsione del Ministero delle 
Infrastrutture e dei Trasporti, è destinato alla realizzazione del primo Programma «6000 
Campanili» concernente interventi infrastrutturali di adeguamento, ristrutturazione e nuova 
costruzione di edifici pubblici, ivi compresi gli interventi relativi all'adozione di misure 
antisismiche, ovvero di realizzazione e manutenzione di reti viarie e infrastrutture accessorie e 
funzionali alle stesse o reti telematiche di NGN e WI-FI, nonché' di salvaguardia e messa in 
sicurezza del territorio. Possono accedere al finanziamento solo gli interventi muniti di tutti i 
pareri, autorizzazioni, permessi e nulla osta previsti dal decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 e 
dal decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207. Entro 30 giorni dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, con apposita convenzione tra il 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti - Dipartimento per le infrastrutture, gli affari generali 
e il personale - e l'Associazione nazionale dei comuni italiani (ANCI), da approvare con decreto del 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e pubblicare sulla Gazzetta Ufficiale, sono disciplinati i 
criteri per l'accesso all'utilizzo delle risorse degli interventi che fanno parte del Programma. I 
Comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti, le unioni composte da comuni con popolazione 
inferiore a 5.000 abitanti e i comuni risultanti da fusione tra comuni, ciascuno dei quali con 
popolazione inferiore a 5.000 abitanti, per il tramite dell'ANCI, presentano entro 60 giorni dalla 
pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana della sopra citata convenzione, le 
richieste di contributo finanziario al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. Il contributo 
richiesto per il singolo progetto non può essere inferiore a 500.000 euro e maggiore di 1.000.000 di 
euro e il costo totale del singolo intervento può superare il contributo richiesto soltanto nel caso in 
cui le risorse finanziarie aggiuntive necessarie siano già immediatamente disponibili e spendibili da 
parte del Comune proponente. Ogni Comune può presentare un solo progetto. Il Programma degli 
interventi che accedono al finanziamento è approvato con decreto del Ministro delle infrastrutture e 
dei trasporti.  

 

Il comma 9 prevede, per i piccoli comuni – con popolazione inferiore a 5 mila abitanti – 
contributi per interventi infrastrutturali, al fine dell’adeguamento, della ristrutturazione e 
della nuova costruzione di edifici pubblici, per la realizzazione e manutenzione di rete 
viarie e per la salvaguardia e messa in sicurezza del territorio. La norma prevede 
contributi per 100 milioni di euro per l’anno 2014, che saranno attinti dal fondo di cui al 
comma 1, con procedura in deroga, rispetto a quella fissata dal comma 2. 
L’accesso ai finanziamenti è disciplinato da un convenzione, da stipularsi entro 30 giorni 
dall’entrata in vigore della legge, con l’intervento del Ministero delle infrastrutture e 
l’Anci. 
La richiesta dei comuni va presentata tramite la stessa Anci, entro 60 giorni dalla 
pubblicazione della convenzione e il contributo richiesto deve essere compreso tra 500 
mila euro e un milione di euro per ogni progetto (ogni comune può presentare un solo 
progetto). 
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INDENNIZZO DA RITARDO NELLA CONCLUSIONE DEL PROCEDIMENTO 
AMMINISTRATIVO 

Art. 28 
Indennizzo da ritardo nella conclusione del procedimento 

 
1. La pubblica amministrazione procedente o, in caso di procedimenti in cui intervengono più 

amministrazioni, quella responsabile del ritardo e i soggetti di cui all'articolo 1, comma 1-ter, della 
legge 7 agosto 1990, n. 241, in caso di inosservanza del termine di conclusione del procedimento 
amministrativo iniziato ad istanza di parte, per il quale sussiste l'obbligo di pronunziarsi, con 
esclusione delle ipotesi di silenzio qualificato e dei concorsi pubblici, corrispondono all'interessato, a 
titolo di indennizzo per il mero ritardo, una somma pari a 30 euro per ogni giorno di ritardo con 
decorrenza dalla data di scadenza del termine del procedimento, comunque complessivamente non 
superiore a 2.000 euro.  

2. Al fine di ottenere l'indennizzo, l'istante è tenuto ad azionare il potere sostitutivo previsto 
dall'articolo 2, comma 9-bis, della legge n. 241 del 1990 nel termine perentorio di venti giorni dalla 
scadenza del termine di conclusione del procedimento. Nel caso di procedimenti in cui intervengono 
più amministrazioni, l'interessato presenta istanza all'amministrazione procedente, che la 
trasmette tempestivamente al titolare del potere sostitutivo dell'amministrazione responsabile del 
ritardo. I soggetti di cui all'articolo 1, comma 1-ter, della medesima legge individuano a tal fine il 
responsabile del potere sostitutivo.  

3. Nel caso in cui anche il titolare del potere sostitutivo non emani il provvedimento nel termine 
di cui all'articolo 2, comma 9-ter, della legge 7 agosto 1990, n. 241, o non liquidi l'indennizzo 
maturato fino alla data della medesima liquidazione l'istante può proporre ricorso ai sensi 
dell'articolo 117 del codice del processo amministrativo di cui all'Allegato 1 al decreto legislativo 2 
luglio 2010, n. 104, e successive modificazioni, oppure, ricorrendone i presupposti, dell'articolo 118 
dello stesso codice.  

4. Nel giudizio di cui all'articolo 117 del codice di cui all'Allegato 1 al decreto legislativo 2 luglio 
2010, n. 104, e successive modificazioni, può proporsi, congiuntamente al ricorso avverso il 
silenzio, domanda per ottenere l'indennizzo. In tal caso, anche tale domanda è trattata con rito 
camerale e decisa con sentenza in forma semplificata.  

5. Nei ricorsi di cui al comma 3, nonché nei giudizi di opposizione e in quelli di appello 
conseguenti, il contributo unificato é ridotto alla metà e confluisce nel capitolo di cui all'articolo 37, 
comma 10, secondo periodo del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, e successive modificazioni.  

6. Se il ricorso è dichiarato inammissibile o è respinto in relazione all'inammissibilità o alla 
manifesta infondatezza dell'istanza che ha dato avvio al procedimento, il giudice, con pronuncia 
immediatamente esecutiva, condanna il ricorrente a pagare in favore del resistente una somma da 
due volte a quattro volte il contributo unificato.  

7. La pronuncia di condanna a carico dell'amministrazione è comunicata, a cura della Segreteria 
del giudice che l'ha pronunciata, alla Corte dei conti al fine del controllo di gestione sulla pubblica 
amministrazione, al Procuratore regionale della Corte dei Conti per le valutazioni di competenza, 
nonché al titolare dell'azione disciplinare verso i dipendenti pubblici interessati dal procedimento 
amministrativo.  
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8. Nella comunicazione di avvio del procedimento e nelle informazioni sul procedimento 
pubblicate ai sensi dell'articolo 35 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, è fatta menzione  nel 
diritto all'indennizzo, nonché delle modalità e dei termini per conseguirlo, e sono altresì indicati il 
soggetto cui è attribuito il potere sostitutivo e i termini a questo assegnati per la conclusione del 
procedimento.  

9. All'articolo 2-bis della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, dopo il comma 
1 è inserito il seguente:  

«1-bis. Fatto salvo quanto previsto dal comma 1 e ad esclusione delle ipotesi di silenzio 
qualificato e dei concorsi pubblici, in caso di inosservanza del termine di conclusione del 
procedimento ad istanza di parte, per il quale sussiste l'obbligo di pronunziarsi, l'istante ha diritto 
di ottenere un indennizzo per il mero ritardo alle condizioni e con le modalità stabilite dalla legge o, 
sulla base della legge, da un regolamento emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 
agosto 1988, n. 400. In tal caso le somme corrisposte o da corrispondere a titolo di indennizzo sono 
detratte dal risarcimento». 

10. Le disposizioni del presente articolo si applicano, in via sperimentale e dalla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto, ai procedimenti amministrativi relativi 
all'avvio e all'esercizio dell'attività di impresa iniziati successivamente alla medesima data di 
entrata in vigore.  

11. Gli oneri derivanti dall'applicazione del presente articolo restano a carico degli stanziamenti 
ordinari di bilancio di ciascuna amministrazione interessata.  

12. Decorsi diciotto mesi dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto e 
sulla base del monitoraggio relativo alla sua applicazione, con regolamento emanato ai sensi 
dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro per la 
pubblica amministrazione e la semplificazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle 
finanze, sentita la Conferenza unificata, di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, e successive modificazioni, sono stabiliti la conferma, la rimodulazione, anche con riguardo 
ai procedimenti amministrativi esclusi, o la cessazione delle disposizioni del presente articolo, 
nonché eventualmente il termine a decorrere dal quale le disposizioni ivi contenute sono applicate, 
anche gradualmente, ai procedimenti amministrativi diversi da quelli individuati al comma 10 del 
presente articolo. 

 

A partire dal 21 agosto 2013, è introdotto l’obbligo dell’indennizzo per il ritardo nella 
conclusione del procedimento amministrativo, relativo all’avvio e all’esercizio di attività 
di impresa, avviati ad istanza di parte, Il mancato rispetto del termine di conclusione del 
procedimento determina l’obbligo, per l’amministrazione pubblica, di corrispondere, 
all’interessato un indennizzo di € 30,00 per ogni giorno di ritardo, fino al massimo di € 
2.000,00 

Al fine dell’ottenimento dell’indennizzo, , l’istante è tenuto azionare il potere sostitutivo - 
articolo 2 comma 9-bis della legge n. 241 del 1990 - nel termine perentorio di venti giorni 
dalla scadenza del termine di conclusione del procedimento. E’ necessario che faccia 
istanza alla figura apicale dell’amministrazione, individuata con deliberazione dell’organo 
esecutivo, affinché, entro un termine pari alla metà di quello inizialmente previsto, 
concluda il procedimento attraverso le strutture competenti o con la nomina di un 
commissario. Nell’ipotesi in cui il titolare del potere sostitutivo non emani il 
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provvedimento nel termine o non liquidi l’indennizzo maturato a tale data, l’interessato 
ha facoltà di proporre ricorso al Tribunale amministrativo regionale. 

In relazione ai procedimenti suddetti, la P.A. deve inserire nella comunicazione di avvio 
del procedimento le informazioni relative al diritto all’indennizzo, alle relative modalità e 
termini, indicando, altresì, il soggetto a cui è attribuito il potere sostitutivo e i termini a 
questo assegnati per la conclusione del procedimento relativo. 

 

DURC 

Art. 31 
Semplificazioni in materia di DURC 

 
1. All'articolo 13-bis, comma 5, del decreto-legge 7 maggio 2012, n. 52, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 6 luglio 2012, n. 94, le parole: «di cui all'articolo 1, comma 1175, della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296,» sono soppresse.  

1-bis. In caso di lavori privati di manutenzione in edilizia realizzati senza ricorso a imprese 
direttamente in economia dal proprietario dell'immobile, non sussiste l'obbligo della richiesta 
del documento unico di regolarità contributiva (DURC) agli istituti o agli enti abilitati al rilascio. 

2. Al codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 

a) all'articolo 38, comma 3, le parole da: «resta fermo» fino a: «successive modificazioni e 
integrazioni» sono sostituite dalle seguenti: «resta fermo per le stazioni appaltanti e per gli enti 
aggiudicatori l'obbligo di acquisire d'ufficio il documento unico di regolarità contributiva»; 

b) all'articolo 118, comma 6, il terzo periodo è sostituito dal seguente: «Ai fini del pagamento 
delle prestazioni rese nell'ambito dell'appalto o del subappalto, la stazione appaltante acquisisce 
d'ufficio il documento unico di regolarità contributiva in corso di validità relativo all'affidatario e a 
tutti i subappaltatori». 

3. Nei contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, nelle ipotesi previste dai commi 4 e 5 del 
presente articolo, in caso di ottenimento da parte dei soggetti di cui all'articolo 3, comma 1, lettera 
b), del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, del 
documento unico di regolarità contributiva (DURC) che segnali un'inadempienza contributiva 
relativa a uno o più soggetti impiegati nell'esecuzione del contratto, i medesimi soggetti di cui 
all'articolo 3, comma 1, lettera b), del decreto del Presidente della Repubblica n. 207 del 2010 
trattengono dal certificato di pagamento l'importo corrispondente all'inadempienza. Il pagamento 
di quanto dovuto per le inadempienze accertate mediante il DURC è disposto dai soggetti di cui 
all'articolo 3, comma 1, lettera b), del decreto del Presidente della Repubblica n. 207 del 2010 
direttamente agli enti previdenziali e assicurativi, compresa, nei lavori, la cassa edile. 

4. Nei contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, i soggetti di cui all'articolo 3, comma 1, 
lettera b), del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, 
acquisiscono d'ufficio, attraverso strumenti informatici, il documento unico di regolarità 
contributiva (DURC) in corso di validità: 

a) per la verifica della dichiarazione sostitutiva relativa al requisito di cui all'articolo 38, comma 
1, lettera i), del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163; 

b) per l'aggiudicazione del contratto ai sensi dell'articolo 11, comma 8, del decreto legislativo n. 
163 del 2006; 
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c) per la stipula del contratto; 
d) per il pagamento degli stati di avanzamento dei lavori o delle prestazioni relative a servizi e 

forniture; 
e) per il certificato di collaudo, il certificato di regolare esecuzione, il certificato di verifica di 

conformità, l'attestazione di regolare esecuzione, e il pagamento del saldo finale. 
5. Il documento unico di regolarità contributiva (DURC) rilasciato per i contratti pubblici di 

lavori, servizi e forniture ha validità di centoventi giorni dalla data del rilascio. I soggetti di cui 
all'articolo 3, comma 1, lettera b), del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
5 ottobre 2010, n. 207, utilizzano il DURC in corso di validità, acquisito per l'ipotesi di cui al 
comma 4, lettera a), del presente articolo, anche per le ipotesi di cui alle lettere b) e c) del medesimo 
comma nonché per contratti pubblici di lavori, servizi e forniture diversi da quelli per i quali è stato 
espressamente acquisito. Dopo la stipula del contratto, i soggetti di cui all'articolo 3, comma 1, 
lettera b), del decreto del Presidente della Repubblica n. 207 del 2010 acquisiscono il DURC ogni 
centoventi giorni e lo utilizzano per le finalità di cui al comma 4, lettere d) ed e), del presente 
articolo, fatta eccezione per il pagamento del saldo finale per il quale è in ogni caso necessaria 
l'acquisizione di un nuovo DURC. 

6. Nei contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, i soggetti di cui all'articolo 3, comma 1, 
lettera b), del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, 
acquisiscono d'ufficio il documento unico di regolarità contributiva (DURC) in corso di validità 
relativo ai subappaltatori ai fini del rilascio dell'autorizzazione di cui all'articolo 118, comma 8, del 
codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, nonché nei casi previsti al comma 4, 
lettere d) ed e), del presente articolo. 

7. Nei contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, ai fini della verifica amministrativo-
contabile, i titoli di pagamento devono essere corredati dal documento unico di regolarità 
contributiva (DURC) anche in formato elettronico.  

8. Ai fini della verifica per il rilascio del documento unico di regolarità contributiva (DURC), in 
caso di mancanza dei requisiti per il rilascio di tale documento gli Enti preposti al rilascio, prima 
dell'emissione del DURC o dell'annullamento del documento già rilasciato, invitano l'interessato, 
mediante posta elettronica certificata o con lo stesso mezzo per il tramite del consulente del lavoro 
ovvero degli altri soggetti di cui all'articolo 1 della legge 11 gennaio 1979, n. 12, a regolarizzare la 
propria posizione entro un termine non superiore a quindici giorni, indicando analiticamente le 
cause della irregolarità. 

8-bis. Alle erogazioni di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari e vantaggi economici 
di qualunque genere, compresi quelli di cui all'articolo 1, comma 553, della legge 23 dicembre 2005, 
n. 266, da parte di amministrazioni pubbliche per le quali è prevista l'acquisizione del documento 
unico di regolarità contributiva (DURC), si applica, in quanto compatibile, il comma 3 del presente 
articolo. 

8-ter. Ai fini della fruizione dei benefici normativi e contributivi in materia di lavoro e 
legislazione sociale e per finanziamenti e sovvenzioni previsti dalla normativa dell'Unione europea, 
statale e regionale, il documento unico di regolarità contributiva (DURC) ha validità di centoventi 
giorni dalla data del rilascio.  

8-quater. Ai fini dell'ammissione delle imprese di tutti i settori ad agevolazioni oggetto di 
cofinanziamento europeo finalizzate alla realizzazione di investimenti produttivi, le pubbliche 
amministrazioni procedenti anche per il tramite di eventuali gestori pubblici o privati 
dell'intervento interessato sono tenute a verificare, in sede di concessione delle agevolazioni, la 
regolarità contributiva del beneficiario, acquisendo d'ufficio il documento unico di regolarità 
contributiva (DURC). 
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8-quinquies. La concessione delle agevolazioni di cui al comma 8-quater è disposta in presenza di 
un documento unico di regolarità contributiva (DURC) rilasciato in data non anteriore a 
centoventi giorni dalla data del rilascio. 

8-sexies. Fino al 31 dicembre 2014 la disposizione di cui al comma 5, primo periodo, si applica 
anche ai lavori edili per i soggetti privati.  

8-septies. L'esercizio dell'attività d'impresa di spedizione non è soggetto a licenza di pubblica 
sicurezza e ai relativi controlli. 

La validità del DURC - Documento unico di regolarità contributiva - passa da 90 a 120 
giorni. Il documento non deve più essere richiesto per ciascuna fase della procedura di 
aggiudicazione e stipula, poiché se ne limita la richiesta alle fasi fondamentali del 
contratto. Il DURC è sempre acquisito d’ufficio dalle stazioni appaltanti utilizzando gli 
strumenti informatici ed è valido anche per contratti pubblici diversi da quelli per cui è 
stato richiesto. 

Ai fini della verifica per il rilascio del DURC, in caso di mancanza dei requisiti per il 
rilascio di tale documento, gli Enti preposti al rilascio, prima dell’emissione del DURC o 
dell’annullamento del documento già rilasciato, invitano l’interessato, mediante posta 
elettronica certificata o con lo stesso mezzo per il tramite del consulente del lavoro, a 
regolarizzare la propria posizione entro un termine non superiore a 15 giorni, indicando 
analiticamente le cause della irregolarità. 

Rilascio del Durc con procedura compensativa 

La norma estende la possibilità di rilascio del DURC con procedura compensativa anche 
agli appalti pubblici e a quelli privati del settore edile. Nel caso in cui il DURC segnali 
un’inadempienza contributiva relativa a uno o più soggetti impiegati nell’esecuzione del 
contratto, le stazioni appaltanti trattengono dal pagamento l’importo corrispondente alle 
inadempienze e lo versano direttamente agli enti previdenziali e assicurativi o alla cassa 
edile. Sarà quindi possibile il rilascio del DURC compensando debiti e crediti vantati nei 
confronti dell’amministrazione. 

Viene chiarito che nell’ambito dei contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, il DURC è 
necessario: 

1. per la verifica dei requisiti di ammissibilità alla procedura di appalto, in particolare la 
commissione di “violazioni gravi, definitivamente accertate, alle norme in materia di 
contributi previdenziali e assistenziali”; 

2. per l’efficacia dell’aggiudicazione del contratto; 

3. per la stipula del contratto; 

4. per il pagamento degli stati di avanzamento lavori o delle prestazioni di servizi e 
forniture; 

5. per il certificato di collaudo, il certificato di regolare esecuzione, il certificato di verifica 
di conformità e il pagamento del saldo finale. 
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Dopo la stipula del contratto, il DURC deve esser acquisito ogni 120 giorni ed è valido ed 
utilizzabile per il pagamento degli stati di avanzamento dei lavori e per il rilascio dei 
diversi certificati di collaudo. 

Un’eccezione è prevista per il pagamento del saldo finale: in questo caso le 
amministrazioni appaltanti sono obbligate ad acquisire un nuovo DURC. In caso di 
mancanza dei requisiti per il rilascio del DURC, gli Enti preposti al rilascio invitano 
l’interessato mediante PEC o, con lo stesso mezzo, per il tramite del consulente del lavoro, 
a regolarizzare, entro un termine non superiore a 15 giorni, le inadempienze. 

Il DURC, nel corso dei 120 giorni di validità, può essere utilizzato anche per contratti 
pubblici diversi da quelli per cui è stato richiesto. 

La semplificazione è estesa a tutti i casi in cui le pubbliche amministrazioni richiedono il 
DURC quali ad es. la concessione di benefici, di sovvenzioni, contributi, sussidi e 
finanziamenti previsti dalla normativa europea, nazionale e regionale. Fino al 31 dicembre 
2014, la semplificazione si applica anche ai lavori edili per i soggetti privati. 

 

SEMPLIFICAZIONI IN MATERIA EDILIZIA 

Art. 30 
Semplificazioni in materia edilizia 

 
1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 22, comma 6, del Testo Unico delle disposizioni 

legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 
giugno 2001, n. 380, al medesimo decreto sono apportate le seguenti modificazioni: 

0a) dopo l'articolo 2 è inserito il seguente: 
«Art. 2-bis (L) (Deroghe in materia di limiti di distanza tra fabbricati). - 1. Ferma restando la 

competenza statale in materia di ordinamento civile con riferimento al diritto di proprietà e alle 
connesse norme del codice civile e alle disposizioni integrative, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano possono prevedere, con proprie leggi e regolamenti, disposizioni derogatorie al 
decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444, possono dettare disposizioni sugli 
spazi da destinare agli insediamenti residenziali, a quelli produttivi, a quelli riservati alle attività 
collettive, al verde e ai parcheggi, nell'ambito della definizione o revisione di strumenti urbanistici 
comunque funzionali a un assetto complessivo e unitario o di specifiche aree territoriali»; 

a) all'articolo 3, comma 1, lettera d), ultimo periodo, le parole: «e sagoma» sono soppresse e dopo 
la parola «antisismica» sono aggiunte le seguenti: «nonché quelli volti al ripristino di edifici, o parti 
di essi, eventualmente crollati o demoliti, attraverso la loro ricostruzione, purchè sia possibile 
accertarne la preesistente consistenza. Rimane fermo che, con riferimento agli immobili sottoposti a 
vincoli ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e successive modificazioni, gli 
interventi di demolizione e ricostruzione e gli interventi di ripristino di edifici crollati o demoliti 
costituiscono interventi di ristrutturazione edilizia soltanto ove sia rispettata la medesima sagoma 
dell'edificio preesistente.»;  

b) all'articolo 6, al comma 4, al primo periodo, le parole da «dichiara preliminarmente» a «e che» 
sono soppresse; 
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c) all'articolo 10, comma 1, lettera c) le parole: «della sagoma,» sono soppresse; dopo le parole 
«comportino mutamenti della destinazione d'uso» sono aggiunte le seguenti: «, nonché gli 
interventi che comportino modificazioni della sagoma di immobili sottoposti a vincoli ai sensi del 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e successive modificazioni»;  

d) all'articolo 20 sono apportate le seguenti modificazioni:  
1) il comma 8, è sostituito dal seguente: «8. Decorso inutilmente il termine per l'adozione del 

provvedimento conclusivo, ove il dirigente o il responsabile dell'ufficio non abbia opposto motivato 
diniego, sulla domanda di permesso di costruire si intende formato il silenzio-assenso, fatti salvi i 
casi in cui sussistano vincoli ambientali, paesaggistici o culturali, per i quali si applicano le 
disposizioni di cui al comma 9.»;  

2) il comma 9 è sostituito dal seguente: «9. Qualora l'immobile oggetto dell'intervento sia 
sottoposto a vincoli ambientali, paesaggistici o culturali, il termine di cui al comma 6 decorre dal 
rilascio del relativo atto di assenso, il procedimento è concluso con l'adozione di un provvedimento 
espresso e si applica quanto previsto dall'articolo 2 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive 
modificazioni. In caso di diniego dell'atto di assenso, eventualmente acquisito in conferenza di 
servizi, decorso il termine per l'adozione del provvedimento finale, la domanda di rilascio del 
permesso di costruire si intende respinta. Il responsabile del procedimento trasmette al richiedente il 
provvedimento di diniego dell'atto di assenso entro cinque giorni dalla data in cui è acquisito agli 
atti, con le indicazioni di cui all'articolo 3, comma 4, della legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive 
modificazioni. Per gli immobili sottoposti a vincolo paesaggistico, resta fermo quanto previsto  
all'articolo 146, comma 9, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e successive 
modificazioni.»;  

3) il comma 10 è abrogato;  
e) all'articolo 22, comma 2, dopo le parole: «non alterano la sagoma dell'edificio» sono aggiunte 

le seguenti: «qualora sottoposto a vincolo ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e 
successive modificazioni,»;  

f) nel capo III del titolo II, dopo l'articolo 23, è aggiunto il seguente:  
«Art. 23-bis (Autorizzazioni preliminari alla segnalazione certificata di inizio attività e alla 

comunicazione dell'inizio dei lavori).  
1. Nei casi in cui si applica la disciplina della segnalazione certificata di inizio attività di cui 

all'articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241, prima della presentazione della segnalazione, 
l'interessato può richiedere allo sportello unico di provvedere all'acquisizione di tutti gli atti di 
assenso, comunque denominati, necessari per l'intervento edilizio, o presentare istanza di 
acquisizione dei medesimi atti di assenso contestualmente alla segnalazione. Lo sportello unico 
comunica tempestivamente all'interessato l'avvenuta acquisizione degli atti di assenso. Se tali atti 
non vengono acquisiti entro il termine di cui all'articolo 20, comma 3, si applica quanto previsto dal 
comma 5-bis del medesimo articolo.  

2. In caso di presentazione contestuale della segnalazione certificata di inizio attività e 
dell'istanza di acquisizione di tutti gli atti di assenso, comunque denominati, necessari per 
l'intervento edilizio, l'interessato può dare inizio ai lavori solo dopo la comunicazione da parte dello 
sportello unico dell'avvenuta acquisizione dei medesimi atti di assenso o dell'esito positivo della 
conferenza di servizi. 

3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2, si applicano anche alla comunicazione dell'inizio dei 
lavori di cui all'articolo 6, comma 2, qualora siano necessari atti di assenso, comunque denominati, 
per la realizzazione dell'intervento edilizio. 

4. All'interno delle zone omogenee A) di cui al decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 aprile 
1968, n. 1444, e in quelle equipollenti secondo l'eventuale diversa denominazione adottata dalle 
leggi regionali, i comuni devono individuare con propria deliberazione, da adottare entro il 30 
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giugno 2014, le aree nelle quali non è applicabile la segnalazione certificata di inizio attività per 
interventi di demolizione e ricostruzione, o per varianti a permessi di costruire, comportanti 
modifiche della sagoma. Senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, decorso tale 
termine e in mancanza di intervento sostitutivo della regione ai sensi della normativa vigente, la 
deliberazione di cui al primo periodo è adottata da un Commissario nominato dal Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti. Nelle restanti aree interne alle zone omogenee A) e a quelle 
equipollenti di cui al primo periodo, gli interventi cui è applicabile la segnalazione certificata di 
inizio attività non possono in ogni caso avere inizio prima che siano decorsi trenta giorni dalla data  
i presentazione della segnalazione. Nelle more dell'adozione della deliberazione di cui al primo 
periodo e comunque in sua assenza, non trova applicazione per le predette zone omogenee A) la 
segnalazione certificata di inizio attività con modifica della sagoma»;  

g) all'articolo 24, dopo il comma 4 sono aggiunti i seguenti: 
«4-bis. Il certificato di agibilità può essere richiesto anche: 
a) per singoli edifici o singole porzioni della costruzione, purché funzionalmente autonomi, 

qualora siano state realizzate e collaudate le opere di urbanizzazione primaria relative all'intero 
intervento edilizio e siano state completate e collaudate le parti strutturali connesse, nonché 
collaudati e certificati gli impianti relativi alle parti comuni; 

b) per singole unità immobiliari, purché siano completate e collaudate le opere strutturali 
connesse, siano certificati gli impianti e siano completate le parti comuni e le opere di 
urbanizzazione primaria dichiarate funzionali rispetto all'edificio oggetto di agibilità parziale». 

4-ter (soppresso); 
h) all'articolo 25, dopo il comma 5, sono aggiunti i seguenti: 
«5-bis. Ove l'interessato non proponga domanda ai sensi del comma 1, fermo restando l'obbligo 

di presentazione della documentazione di cui al comma 3, lettere a), b) e d), del presente articolo e 
all'articolo 5, comma 3, lettera a), presenta la dichiarazione del direttore dei lavori o, qualora non 
nominato, di un professionista abilitato, con la quale si attesta la conformità dell'opera al progetto 
presentato e la sua agibilità, corredata dalla seguente documentazione:  

a) richiesta di accatastamento dell'edificio che lo sportello unico provvede a trasmettere al 
catasto;  

b) dichiarazione dell'impresa installatrice che attesta la conformità degli impianti installati negli 
edifici alle condizioni di sicurezza, igiene, salubrità, risparmio energetico valutate secondo la 
normativa vigente. 

5-ter. Le Regioni a statuto ordinario disciplinano con legge le modalità per l'attuazione delle 
disposizioni di cui al comma 5-bis e per l'effettuazione dei controlli.». 

2. (soppresso). 
3. Salva diversa disciplina regionale, previa comunicazione del soggetto interessato, sono 

prorogati di due anni i termini di inizio e di ultimazione dei lavori di cui all'articolo 15 del decreto 
del Presidente della Repubblica del 6 giugno 2001, n. 380, come indicati nei titoli abilitativi 
rilasciati o comunque formatisi antecedentemente all'entrata in vigore del presente decreto, purché i 
suddetti termini non siano già decorsi al momento della comunicazione dell'interessato e sempre 
che i titoli abilitativi non risultino in contrasto, al momento della comunicazione dell'interessato, 
con nuovi strumenti urbanistici approvati o adottati.  

3-bis. Il termine di validità nonché i termini di inizio e fine lavori nell'ambito delle convenzioni 
di lottizzazione di cui all'articolo 28 della legge 17 agosto 1942, n. 1150, ovvero degli accordi 
similari comunque nominati dalla legislazione regionale, stipulati sino al 31 dicembre 2012, sono 
prorogati di tre anni.  

4. La disposizione di cui al comma 3 si applica anche alle denunce di inizio attività e alle 
segnalazioni certificate di inizio attività presentate entro lo stesso termine.  
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5. Dall'attuazione dei commi 3 e 4 non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica.  

5-bis. I destinatari degli atti amministrativi relativi alle attività ricomprese nell'articolo 7, 
comma 9, della legge 1° agosto 2002, n. 166, effettuate dal Servizio tecnico centrale della Presidenza 
del Consiglio superiore dei lavori pubblici, già rilasciati alla data di entrata in vigore del 
regolamento di cui al decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 26 novembre 2012, n. 
267, sono tenuti al versamento, entro il 30 giugno 2014, dell'aliquota percentuale dell'importo 
totale di cui all'allegato I annesso allo stesso regolamento, corrispondente ai giorni di validità degli 
atti amministrativi rilasciati, nonché all'importo totale, nei casi in cui tali atti non prevedano un 
termine di scadenza.  

5-ter. All'articolo 31, comma 2, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, 
potendo prevedere al riguardo, senza discriminazioni tra gli operatori, anche aree interdette agli 
esercizi commerciali, ovvero limitazioni ad aree dove possano insediarsi attività produttive e 
commerciali». 

5-quater. All'articolo 15 della legge 11 novembre 2011, n. 180, le parole: «con posa in opera» 
sono soppresse.  

6. Le disposizioni del presente articolo si applicano dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto. 

 

Scia per la modifica della sagoma 

Gli interventi edilizi che alterano la sagoma degli edifici, a parità di volumetria e nel 
rispetto dei vincoli, e quelli di ripristino totale o parziale di edifici eventualmente crollati o 
demoliti, sono ora effettuati mediante SCIA, mentre fino a ieri era necessario il permesso 
di costruire. Restano esclusi dalla semplificazione: 

- gli edifici sottoposti a vincoli paesaggistici o culturali, per i quali gli interventi di 
demolizione e ricostruzione e di ripristino di edifici crollati o demoliti sono effettuati con 
SCIA, solo qualora sia rispettata la sagoma dell’edificio preesistente; 

- le aree individuate con delibera dei Comuni da adottarsi entro il 30 giugno 2014 
all’interno delle zone omogenee A) e di quelle equipollenti. Nelle aree omogenee A la 
semplificazione diventerà operativa con l’approvazione di questa delibera. 

Inoltre, nei centri storici e nelle altre aree di particolare pregio ambientale, storico, 
artistico, ecc. le attività sottoposte a SCIA possono essere iniziate 30 giorni dopo la 
presentazione della domanda. 

Abolizione della dichiarazione del tecnico abilitato 

Negli interventi di edilizia libera, il tecnico abilitato che redige la relazione da allegare alla 
comunicazione di inizio lavori non è più obbligato a dichiarare l’assenza di rapporti di 
dipendenza con l’impresa e con il committente. 

Proroga dei termini di inizio e ultimazione dei lavori 
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I termini di inizio e ultimazione dei lavori, previa comunicazione dell’interessato, possono 
essere prorogati di 2 anni, per i titoli abilitativi rilasciati prima del 21 giugno 2013 (data di 
entrata in vigore del decreto). La disposizione si applica ai lavori autorizzati con permesso 
di costruire o iniziati a seguito della presentazione di denuncia di inizio attività o 
segnalazione certificata di inizio attività. 

Eliminazione del silenzio-rifiuto dei procedimenti di rilascio del permesso di costruire 
nel caso di vincoli 

I procedimenti di rilascio del permesso di costruire sono conclusi con l’adozione di un 
provvedimento espresso in presenza di vincoli ambientali, paesaggistici o culturali. 
Qualora una delle amministrazioni competenti neghi un parere, nulla osta, etc., decorso il 
termine per l’adozione del provvedimento finale, la domanda di rilascio del permesso di 
costruire si intende respinta. Il responsabile del procedimento, entro 5 giorni, comunica al 
richiedente il provvedimento di diniego dell’atto di assenso, indicando il termine e 
l’autorità cui è possibile ricorrere. 

Certificato di agibilità parziale 

Anche prima del completamento dell’opera, può essere richiesta l’agibilità: 

a) per singoli edifici o singole porzioni della costruzione, a condizione che siano 
funzionalmente autonomi, siano state realizzate e collaudate le opere di urbanizzazione 
primaria relative all’intero intervento edilizio e siano state completate le collaudate le parti 
strutturali connesse e collaudati e certificati gli impianti relativi alle parti comuni; 

b) per singole unità immobiliari, a condizione che siano completate e collaudate le opere 
strutturali connesse, siano certificati gli impianti e siano completate le parti comuni e le 
opere di urbanizzazione primaria dichiarate funzionali rispetto all’edificio oggetto di 
agibilità parziale. 

Attestazione di agibilità 

In alternativa alla domanda per il rilascio del certificato di agibilità, potrà essere trasmessa 
allo sportello unico la dichiarazione del direttore dei lavori o di un progettista abilitato che 
attesta la conformità dell’opera al progetto presentato e la sua agibilità. 

Semplificazioni in caso di SCIA e di edilizia libera, quando sono necessarie altre 
autorizzazioni 

L’interessato può, prima di presentare la comunicazione di inizio lavori o la segnalazione 
certificata di inizio attività, richiedere allo sportello unico per l’edilizia di provvedere 
all’acquisizione di tutti gli atti di assenso (come l’autorizzazione sismica, paesaggistica, 
etc.) necessari per l’intervento edilizio. 

L’interessato può dare inizio ai lavori solo successivamente la comunicazione da parte 
dello sportello unico dell’avvenuta acquisizione degli atti di assenso. In questo modo, non 
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sarà più obbligato a rivolgersi a diverse pubbliche amministrazioni per acquisire gli atti di 
assenso, ma unicamente allo sportello unico, che provvede all’acquisizione degli stessi. 

 

BENI CULTURALI E AUTORIZZAZIONE PAESAGGISTICA 

Art. 39 
Disposizioni in materia di beni culturali 

 
1. Al Codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 

42, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:  
a) all'articolo 106, comma 2, la parola: «soprintendente» è sostituita dalla seguente: 

«Ministero»; 
b) all'articolo 146: 
1) al comma 4, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Qualora i lavori siano iniziati nel 

quinquennio, l'autorizzazione si considera efficace per tutta la durata degli stessi»;  
2) al comma 5, secondo periodo, le parole: «e, ove non sia reso entro il termine di novanta giorni 

dalla ricezione degli atti, si considera favorevole» sono sostituite dalle seguenti: «ed è reso nel 
rispetto delle previsioni e delle prescrizioni del piano paesaggistico, entro il termine di 
quarantacinque giorni dalla ricezione degli atti, decorsi i quali l'amministrazione competente 
provvede sulla domanda di autorizzazione»;  

3) (soppresso).  
1-bis. I commi da 24 a 30 dell'articolo 12 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, sono abrogati.  
1-ter. Con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il 

Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e con il Ministro dell'economia e delle finanze, si 
provvede alla revisione del regolamento di cui al decreto del Ministro per i beni e le attività culturali 
24 settembre 2008, n. 182, prevedendo anche la trasmissione al Consiglio superiore per i beni 
culturali e paesaggistici dell'atto di indirizzo per la società Arcus Spa, annualmente emanato con 
decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti. Il Consiglio superiore per i beni culturali e paesaggistici ha facoltà di 
proporre osservazioni entro trenta giorni dalla ricezione dell'atto di indirizzo. Lo schema del decreto 
recante l'atto di indirizzo è trasmesso alle Camere per l'espressione del parere delle Commissioni 
parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari. I pareri sono espressi entro trenta 
giorni dalla data di trasmissione. Decorso tale termine, il decreto puo' comunque essere adottato. 
Dall'attuazione delle disposizioni del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri 
per la finanza pubblica. 

In presenza di un piano paesaggistico regionale approvato dal Ministero dei Beni 
Culturali, il parere del soprintendente, necessario per il rilascio dell’autorizzazione 
paesaggistica, deve essere dato nel termine di 45 giorni (non più di 90 giorni). Quando il 
soprintendente non rilascia il parere nel termine, l’amministrazione competente si 
pronuncia sulla domanda di autorizzazione. 

L’autorizzazione è efficace per tutta la durata dei lavori (attualmente scade dopo 5 anni). 
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LIBERALIZZAZIONE ACCESSO WI-FI 

Art. 10 
Liberalizzazione dell'accesso alla rete internet tramite tecnologia WIFI e dell'allacciamento dei 

terminali di comunicazione alle interfacce della rete pubblica 
 

1. L'offerta di accesso alla rete internet al pubblico tramite tecnologia WIFI non richiede 
l'identificazione personale degli utilizzatori. Quando l'offerta di accesso non costituisce l'attività 
commerciale prevalente del gestore del servizio, non trovano applicazione l'articolo 25 del codice 
delle comunicazioni elettroniche, di cui al decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, e successive 
modificazioni, e l'articolo 7 del decreto-legge 27 luglio 2005, n. 144, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 31 luglio 2005, n. 155, e successive modificazioni.  

2. (soppresso).  
3. Al decreto legislativo 26 ottobre 2010, n. 198, sono apportate le seguenti modificazioni:  
a) l'articolo 2 è abrogato;  
b) all'articolo 3 il comma 2 è sostituito dal seguente:  
«2. Il decreto del Ministro delle poste e telecomunicazioni 23 maggio 1992, n. 314, è abrogato».  

Non è più necessaria l’identificazione personale degli utilizzatori della rete internet WIFI. 

 

RAZIONALIZZAZIONE DEI CED 

Art. 16 
Razionalizzazione dei CED Centri elaborazione dati  
Modifiche al decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179 

 
1. All'articolo 33-septies del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con  

modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, dopo il comma 4 è inserito il seguente:  
«4-bis. Nell'ambito del piano triennale di cui al comma 4 sono individuati i livelli minimi dei 

requisiti di sicurezza, di capacità elaborativa e di risparmio energetico dei CED, nonché le modalità 
di consolidamento e razionalizzazione, ricorrendo ove necessario all'utilizzo dei CED di imprese 
pubbliche e private nonché di enti locali o di soggetti partecipati da enti locali nel rispetto della 
legislazione vigente in materia di contratti pubblici.». 

L'articolo è volto ad accelerare l'attuazione di quanto previsto dall'articolo 33-septies del 
decreto-legge n. 179 del 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 221 del 2012, in 
materia di razionalizzazione e consolidamento delle infrastrutture digitali del Paese. In 
particolare, con il nuovo comma 4-bis si dettagliano i contenuti del piano triennale di 
razionalizzazione dei CED della pubblica amministrazione. L’Agenzia per l’Italia digitale 
elaborerà le linee guida finalizzate alla definizione di un piano triennale di 
razionalizzazione dei CED delle amministrazioni pubbliche, che dovrà portare alla 
diffusione di standard comuni di interoperabilità, a crescenti livelli di efficienza, di 
sicurezza e di rapidità nell’erogazione dei servizi.  

Tale piano deve indicare i livelli minimi dei requisiti di sicurezza, di capacità elaborativa e 
di risparmio energetico dei CED, nonché le modalità di consolidamento e 
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razionalizzazione, ricorrendo, ove necessario, all’utilizzo dei CED di imprese pubbliche e 
private nel rispetto della legislazione vigente in materia di contratti pubblici. 

 

MANUTENZIONE TERRITORIO ED EDIFICI SCOLASTICI 

Art. 18 
Sblocca cantieri, manutenzione reti e territorio e fondo piccoli Comuni 

 
… 
8. Per innalzare il livello di sicurezza degli edifici scolastici, l'Istituto nazionale per 

l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), nell'ambito degli investimenti immobiliari 
previsti dal piano di impiego dei fondi disponibili di cui all'articolo 65 della legge 30 aprile 1969, n. 
153, e successive modificazioni, destina fino a 100 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2014 
al 2016 a un piano di interventi di messa in sicurezza degli edifici scolastici e di costruzione di 
nuovi edifici scolastici, anche con strumenti previsti dall'articolo 53, comma 5, del decreto-legge 9 
febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, secondo un 
programma concordato tra la Presidenza del Consiglio dei ministri e i Ministeri dell'istruzione, 
dell'università e della ricerca e delle infrastrutture e dei trasporti, sentita la Conferenza unificata di 
cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni.  

8-bis. Al fine di predisporre il piano di messa in sicurezza degli edifici scolastici, di cui al comma 
8, è autorizzata la spesa di 3,5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, in 
relazione all'articolo 2, comma 329, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, per l'individuazione di 
un modello unico di rilevamento e potenziamento della rete di monitoraggio e di prevenzione del 
rischio sismico. Al relativo onere, pari a 3,5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 
2016, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni, per gli anni 2014 e 2015, 
dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2013-
2015, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» 
dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2013, allo scopo 
parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del 
territorio e del mare. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri 
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.  

8-ter. Al fine di attuare misure urgenti in materia di riqualificazione e di messa in sicurezza 
delle istituzioni scolastiche statali, con particolare riferimento a quelle in cui è stata censita la 
presenza di amianto, nonché di garantire il regolare svolgimento del servizio scolastico, ferma 
restando la procedura prevista dall'articolo 11, commi da 4-bis a 4-octies, del decreto-legge 18 
ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, per le 
altre risorse destinate al Fondo unico di cui al comma 4-sexies del medesimo articolo 11 e nelle more 
della completa attuazione della stessa procedura, per l'anno 2014 è autorizzata la spesa di 150 
milioni di euro. Per le suddette finalità, nonché per quelle di cui al comma 8, fino al 31 dicembre 
2014, i sindaci e i presidenti delle province interessati operano in qualità di commissari governativi, 
con poteri derogatori rispetto alla normativa vigente, che saranno definiti con decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca e 
del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle 
finanze. Ai relativi oneri si provvede ai sensi del comma 8-sexies.  

8-quater. Le risorse previste dal comma 8-ter sono ripartite a livello regionale per essere 
assegnate agli enti locali proprietari degli immobili adibiti all'uso scolastico sulla base del numero 
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degli edifici scolastici e degli alunni presenti in ciascuna regione e della situazione del patrimonio 
edilizio scolastico ai sensi della tabella 1 annessa al presente decreto. Le quote imputate alle province 
autonome di Trento e di Bolzano sono rese indisponibili in attuazione dell'articolo 2, comma 109, 
della legge 23 dicembre 2009, n. 191. L'assegnazione agli enti locali è effettuata con decreto del 
Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca entro il 30 ottobre 2013 sulla base delle 
graduatorie presentate dalle regioni entro il 15 ottobre 2013. A tale fine, gli enti locali presentano 
alle regioni entro il 15 settembre 2013 progetti esecutivi immediatamente cantierabili di messa in 
sicurezza, ristrutturazione e manutenzione straordinaria degli edifici scolastici. La mancata 
trasmissione delle graduatorie da parte delle regioni entro il 15 ottobre 2013 comporta la decadenza 
dall'assegnazione dei finanziamenti assegnabili. Le risorse resesi disponibili sono ripartite in misura 
proporzionale tra le altre regioni. L'assegnazione del finanziamento prevista dal medesimo decreto 
autorizza gli enti locali ad avviare le procedure di gara con pubblicazione delle medesime ovvero le 
procedure di affidamento dei lavori. Il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca 
comunica al Ministero dell'economia e delle finanze l'elenco dei finanziamenti assegnati agli enti 
locali e semestralmente lo stato di attuazione degli interventi, che sono pubblicati nel sito internet 
dei due Ministeri.  

8-quinquies. Il mancato affidamento dei lavori di cui al comma 8-quater entro il 28 febbraio 2014 
comporta la revoca dei finanziamenti. Le eventuali economie di spesa che si rendono disponibili 
all'esito delle procedure di cui al citato comma 8-quater ovvero le risorse derivanti dalle revoche dei 
finanziamenti sono riassegnate dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca alle 
richieste che seguono nell'ordine della graduatoria. Lo stesso Ministero provvede al trasferimento 
delle risorse agli enti locali per permettere i pagamenti entro il 31 dicembre 2014, secondo gli stati 
di avanzamento dei lavori debitamente certificati.  

8-sexies. La somma di 150 milioni di euro giacente sul conto corrente bancario acceso presso la 
banca Intesa Sanpaolo Spa, relativo alla gestione stralcio del Fondo speciale per la ricerca applicata 
(FSRA) di cui all'articolo 4 della legge 25 ottobre 1968, n. 1089, è versata all'entrata del bilancio 
dello Stato entro il 31 gennaio 2014 per essere riassegnata al Fondo unico per l'edilizia scolastica di 
cui all'articolo 11, comma 4-sexies, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221. Il Ministro dell'economia e delle finanze è 
autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. Le ulteriori somme 
disponibili all'esito della chiusura della gestione stralcio del FSRA sono versate all'entrata del 
bilancio dello Stato per essere successivamente riassegnate al Fondo per il finanziamento ordinario 
delle università statali.  

8-septies. All'articolo 1, comma 141, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, dopo le parole: «non 
possono effettuare spese di ammontare superiore al 20 per cento della spesa sostenuta in media negli 
anni 2010 e 2011 per l'acquisto di mobili e arredi,» sono inserite le seguenti: «se non destinati 
all'uso scolastico e dei servizi all'infanzia,». 

… 
 

Al fine di incrementare  la sicurezza degli edifici scolastici sono destinati, a cura 
dell’INAIL, fino a 100 milioni di euro, per ognuno degli anni dal 2014 al 2016, per un piano 
di interventi di messa in sicurezza degli stessi e per la costruzione di nuovi edifici, sulla 
base di un programma concordato tra la Presidenza del Consiglio dei ministri e i Ministeri 
dell’istruzione e delle infrastrutture, sentita la Conferenza unificata. 

Per attuare misure urgenti in materia di riqualificazione e di messa in sicurezza delle 
istituzioni scolastiche statali, con particolare riferimento a quelle in cui è stata censita la 
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presenza di amianto, nonché di garantire il regolare svolgimento del servizio scolastico, 
per l’anno 2014 è autorizzata la spesa di 150 milioni di euro.  

Per la predisposizione del piano di messa in sicurezza degli edifici scolastici da rischio 
sismico, i sindaci e i presidenti delle province operano in qualità di commissari 
governativi, con poteri derogatori rispetto alla normativa vigente; poteri che saranno 
definiti con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri. 

 

I contributi sono suddivisi su base regionale, in relazione al numero degli edifici scolastici 
e degli alunni presenti in ogni regione e tenendo conto del patrimonio edilizio scolastico. 
L’assegnazione agli enti locali è attuata con decreto del MIUR entro il 30 ottobre 2013, sulla 
base delle graduatorie presentate dalle regioni entro il prossimo 15 ottobre.  

Gli enti locali presenteranno alle regioni entro il 15 settembre 2013 progetti esecutivi 
immediatamente cantierabili di messa in sicurezza, ristrutturazione e manutenzione 
straordinaria degli edifici scolastici. L’assegnazione del finanziamento autorizza gli enti ad 
avviare le procedure di gara o di affidamento dei lavori. In caso di mancato affidamento 
dei lavori entro il 28 febbraio 2014 determina la revoca del finanziamento. Il mancato 
affidamento dei lavori entro il 28 febbraio 2014 comporta la revoca dei finanziamenti.  

Il limite di spesa, previsto dalla legge di stabilità 2013, pari al 20 per cento di quella 
sostenuta in media negli anni 2010 e 2011 per l’acquisto di mobili e arredi destinati all’uso 
scolastico, non si applica agli acquisti destinati all’uso scolastico e dei servizi all’infanzia. 

  

 

VIOLAZIONI AL CODICE DELLA STRADA 

Art. 20 
Riprogrammazione degli interventi del Piano nazionale della sicurezza stradale 

 
1. Con ricognizione, da completare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del 

presente decreto, da effettuare con i soggetti beneficiari, il Ministero delle Infrastrutture e dei 
trasporti verifica lo stato di attuazione degli interventi del 1° e 2° Programma annuale di 
attuazione del Piano Nazionale della Sicurezza Stradale cofinanziati con legge 23 dicembre 1999, n. 
488. Ove dalla predetta ricognizione risultino interventi non ancora avviati i corrispondenti 
finanziamenti ed i relativi impegni di spesa sono revocati con uno o più decreti, di natura non 
regolamentare, del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze.  

2. Le risorse derivanti dalle revoche dei finanziamenti sono iscritte nello stato di previsione del 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e sono destinate alla realizzazione in cofinanziamento 
di un programma di interventi di sicurezza stradale, concernenti prevalentemente lo sviluppo e la 
messa in sicurezza di itinerari e percorsi ciclabili e pedonali, nonché al finanziamento della 
realizzazione e della messa in sicurezza dei tratti stradali mancanti per dare continuità all'asse 



 Pagina 18 
 

viario Terni-Rieti, alla prosecuzione del monitoraggio dei Programmi di attuazione del Piano 
Nazionale della Sicurezza Stradale ed all'implementazione ed al miglioramento del sistema di 
raccolta dati di incidentalità stradale in coerenza con quanto previsto dall'articolo 56 della legge 29 
luglio 2010, n. 120.  

3. Le somme relative ai finanziamenti revocati iscritte in conto residui sono versate all'entrata 
del bilancio dello Stato per essere riassegnate, nel rispetto degli equilibri di finanza pubblica nel 
triennio 2013-2015, per le finalità del comma 2.  

4. Il programma da cofinanziare è definito sulla base delle proposte formulate dalle Regioni a  
seguito di specifica procedura fondata su criteri di selezione che tengono prioritariamente conto 
dell'importanza degli interventi in termini di effetti sul miglioramento della sicurezza stradale di 
cui al comma 2 e della loro immediata cantierabilità.  

5. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare le variazioni di bilancio 
conseguenti all'attuazione del presente articolo.  

5-bis. Al fine di garantire l'efficacia del sistema sanzionatorio relativo alle violazioni del codice 
della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e l'effettiva disponibilità delle 
risorse destinate al finanziamento dei programmi annuali di attuazione del Piano nazionale della 
sicurezza stradale, di cui ai commi 1 e 2 del presente articolo, all'articolo 202 del citato codice di cui 
al decreto legislativo n. 285 del 1992, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

a) al comma 1 sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Tale somma è ridotta del 30 per cento se 
il pagamento è effettuato entro cinque giorni dalla contestazione o dalla notificazione. La riduzione 
di cui al periodo precedente non si applica alle violazioni del presente codice per cui è prevista la 
sanzione accessoria della confisca del veicolo, ai sensi del comma 3 dell'articolo 210, e la sanzione 
amministrativa accessoria della sospensione della patente di guida»;  

b) al comma 2:  
1) al primo periodo sono aggiunte, in fine, le seguenti parole:  
«ovvero mediante strumenti di pagamento elettronico»;  
2) al secondo periodo sono aggiunte, in fine, le seguenti parole:  
«ovvero mediante strumenti di pagamento elettronico»; 
c) dopo il comma 2 è inserito il seguente: 
«2.1. Qualora l'agente accertatore sia munito di idonea apparecchiatura il conducente, in deroga 

a quanto previsto dal comma 2, è ammesso ad effettuare immediatamente, nelle mani dell'agente 
accertatore medesimo, il pagamento mediante strumenti di pagamento elettronico, nella misura 
ridotta di cui al secondo periodo del comma 1. L'agente trasmette il verbale al proprio comando o 
ufficio e rilascia al trasgressore una ricevuta della somma riscossa, facendo menzione del pagamento 
nella copia del verbale che consegna al trasgressore medesimo»;  

d) al comma 2-bis è aggiunto, in fine, il seguente periodo:  
«Qualora l'agente accertatore sia dotato di idonea apparecchiatura, il conducente può effettuare 

il pagamento anche mediante strumenti di pagamento elettronico»;  
e) al comma 2-ter, le parole: «alla metà del massimo» sono sostituite dalle seguenti: «al minimo».   
5-ter. Il Ministro dell'interno, sentito il Ministro dell'economia e delle finanze, promuove la 

stipulazione di convenzioni con banche, con la società Poste italiane Spa e con altri intermediari 
finanziari al fine di favorire, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, la diffusione dei 
pagamenti mediante strumenti di pagamento elettronico previsti dall'articolo 202 del codice della 
strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, come da ultimo modificato dal comma 5-
bis del presente articolo.  

5-quater. Con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con i Ministri della giustizia, delle 
infrastrutture e dei trasporti, dell'economia e delle finanze e per la pubblica amministrazione e la 
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semplificazione, sono disciplinate, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, entro 
quattro mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, le 
procedure per la notificazione dei verbali di accertamento delle violazioni del codice della strada, di 
cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, tramite posta elettronica certificata nei confronti dei 
soggetti abilitati all'utilizzo della posta medesima, escludendo l'addebito delle spese di notificazione 
a carico di questi ultimi. 

 

Se il pagamento delle violazioni al  Codice della Strada, per le quali è prevista una 
sanzione amministrativa pecuniaria, è effettuato entro 5 giorni dalla contestazione o dalla 
notificazione del verbale, corrispondono la somma pari al minimo fissata dalle norme, con 
la riduzione del 30%. Le violazioni al Cds contestate a partire dal 21 agosto 2013, dovranno 
indicare nei modelli, tale ulteriore modalità di pagamento agevolata. Sulla novella 
legislativa si veda, inoltre, la circolare del Ministero dell’interno del 12 agosto u.s. 

 

SUDDIVISIONE IN LOTTI DEI LAVORI 

Art. 26-bis 
Suddivisione in lotti 

 
1. All'articolo 2, comma 1-bis, del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e 

successive modificazioni, dopo il primo periodo è inserito il seguente: «Nella determina a contrarre 
le stazioni appaltanti indicano la motivazione circa la mancata suddivisione dell'appalto in lotti».  

2. All'articolo 6, comma 5, del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, dopo le 
parole: «principi di correttezza e trasparenza delle procedure di scelta del contraente,» sono inserite 
le seguenti: «di tutela delle piccole e medie imprese attraverso adeguata suddivisione degli 
affidamenti in lotti funzionali».  

3. All'articolo 7, comma 8, lettera a), del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 
163, e successive  modificazioni, dopo le parole: «i dati concernenti il contenuto dei bandi» sono 
inserite le seguenti: «, con specificazione dell'eventuale suddivisione in lotti ai sensi dell'articolo 2, 
comma 1-bis,». 

 

Nella determina a contrarre, le stazioni appaltanti indicano la motivazione circa la 
mancata suddivisione dell’appalto in lotti e ciò con l’obiettivo di favorire l’accesso delle 
piccole e medie imprese, le stazioni appaltanti devono, ove possibile ed economicamente 
conveniente, suddividere gli appalti in lotti funzionali. 

 

ANTICIPAZIONE DEL PREZZO 

Art. 26-ter 
Anticipazione del prezzo 
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1. Per i contratti di appalto relativi a lavori, disciplinati dal codice di cui al decreto legislativo 12 

aprile 2006, n. 163, affidati a seguito di gare bandite successivamente alla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto e fino al 31 dicembre 2014, in deroga ai vigenti 
divieti di anticipazione del prezzo, è prevista e pubblicizzata nella gara d'appalto la corresponsione 
in favore dell'appaltatore di un'anticipazione pari al 10 per cento dell'importo contrattuale. Si 
applicano gli articoli 124, commi 1 e 2, e 140, commi 2 e 3, del regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207.  

2. Nel caso di contratti di appalto relativi a lavori di durata pluriennale, l'anticipazione va 
compensata fino alla concorrenza dell'importo sui pagamenti effettuati nel corso del primo anno 
contabile.  
3. Nel caso di contratti sottoscritti nel corso dell'ultimo trimestre dell'anno, l'anticipazione è 
effettuata nel primo mese dell'anno successivo ed è compensata nel corso del medesimo anno 
contabile. 

 

I contratti di appalto relativi ai soli lavori, affidati a seguito di gare bandite 
successivamente al 21 agosto 2013 e alla fine del 2014, in deroga ai vigenti divieti di 
anticipazione del prezzo, è prevista la corresponsione, se pubblicizzata nella gara 
d’appalto, in favore dell’appaltatore di un’anticipazione pari al 10 per cento dell’importo 
contrattuale.  

Nel caso di contratti di lavori a carattere pluriennale, l’anticipazione è compensata con i 
pagamenti del primo anno contabile. 

 

SEMPLIFICAZIONE  PER I CONTRATTI PUBBLICI RELATIVI A LAVORI, SERVIZI 
E FORNITURE 

Art. 26 

Proroghe in materia di appalti pubblici 

 

1. All'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, il comma 418 e' sostituito dal seguente: 

«418. In sede di prima applicazione delle disposizioni di cui all'articolo 1, comma 32, della 

legge 6 novembre 2012, n. 190, i dati ivi previsti relativi all'anno 2012 sono pubblicati unitamente 

ai dati relativi all'anno 2013.».  

2. All'articolo 253 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, sono apportate le seguenti 

modificazioni: 

a) al comma 9-bis: 

1) al primo e al secondo periodo, le parole: «31 dicembre 2013» sono sostituite dalle seguenti: 

«31 dicembre 2015»; 

2) al primo periodo, le parole: «ai migliori cinque anni del decennio» sono sostituite dalle 

seguenti: «al decennio»; 

b) al comma 15-bis le parole: «31 dicembre 2013» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 

2015»;  

c) al comma 20-bis le parole: «31 dicembre 2013» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 

2015». 
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Art. 49-ter 

Semplificazioni per i contratti pubblici 
 

1. Per i contratti pubblici di lavori, servizi e forniture sottoscritti dalle pubbliche 
amministrazioni a partire da tre mesi successivi alla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, la documentazione comprovante il possesso dei requisiti di 
carattere generale, tecnico-organizzativo ed economico-finanziario è acquisita esclusivamente 
attraverso la banca dati di cui all'articolo 6-bis del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, 
n. 163. 

 

Proroghe in materia di appalti pubblici sono, inoltre, previsti dall’articolo 26. In 
particolare, sono prorogati al 31 dicembre 2015 i termini previsti dalle disposizioni 
transitorie del codice dei contratti relativi alle modalità di dimostrazione dei requisiti da 
parte dell’impresa, dei requisiti da parte dei progettisti e sulla facoltà, per le gare sotto 
soglia, di esclusione automatica dalla gara delle offerte che presentano una percentuale di 
ribasso pari o superiore alla soglia di anomalia. Inoltre, l’obbligo di pubblicazione delle 
informazioni relative ai contratti pubblici riferite all’anno 2012 (la struttura proponente, 
l’oggetto del bando, l’elenco degli operatori invitati a presentare offerte, l’aggiudicatario, 
l’importo di aggiudicazione, i tempi di completamento dell’opera, servizio o fornitura, 
l’importo delle somme liquidate), in formato digitale standard aperto, che consenta di 
analizzare e rielaborare, anche a fini statistici, i dati informatici, è differito al 31 gennaio 
2014, unitamente ai dati dell’anno 2013. 

La documentazione comprovante il possesso dei requisiti di carattere generale, tecnico-
organizzativo ed economico-finanziario, per i contratti pubblici sottoscritti a partire dal 21 
novembre p.v., è acquisita esclusivamente attraverso la banca dati di cui all’art. 6 -bis del 
codice di cui al d.lgs. n. 163/2006. 

 

CONCESSIONE DI LAVORI PUBBLICI 

Art. 19 
Disposizioni in materia di concessioni e defiscalizzazione 

 

1. Al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, sono apportate le seguenti modificazioni:  
a) all'articolo 143:  
1) al comma 5 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «All'atto della consegna dei lavori il 

soggetto concedente dichiara di disporre di tutte le autorizzazioni, licenze, abilitazioni, nulla osta, 
permessi o altri atti di consenso comunque denominati previsti dalla normativa vigente e che detti 
atti sono legittimi, efficaci e validi.»;  

2) al comma 8, le parole: «o nuove condizioni per l'esercizio delle attività previste nella 
concessione, quando determinano una modifica dell'equilibrio del piano», sono sostituite dalle 
seguenti: «o che comunque incidono sull'equilibrio del piano economico-finanziario, previa verifica 
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del CIPE sentito il Nucleo di consulenza per l'attuazione delle linee guida per la regolazione dei 
servizi di pubblica utilità (NARS)»;  

3) dopo il comma 8, è inserito il seguente:  
«8-bis. Ai fini della applicazione delle disposizioni di cui al comma 8 del presente articolo, la 

convenzione definisce i presupposti e le condizioni di base del piano economico-finanziario le cui 
variazioni non imputabili al concessionario, qualora determinino una modifica dell'equilibrio del 
piano, comportano la sua revisione. La convenzione contiene inoltre una definizione di equilibrio 
economico finanziario che fa riferimento ad indicatori di redditività e di capacità di rimborso del 
debito, nonché la procedura di verifica e la cadenza temporale degli adempimenti connessi.»;  

b) all'articolo 144: 
1) al comma 3-bis, è aggiunto, in fine, il seguente periodo:  
«Per le concessioni da affidarsi con la procedura ristretta, nel bando può essere previsto che 

l'amministrazione aggiudicatrice possa indire, prima della scadenza del termine di presentazione  
nelle offerte, una consultazione preliminare con gli operatori economici invitati a presentare le 
offerte, al fine di verificare l'insussistenza di criticità del progetto posto a base di gara sotto il profilo 
della finanziabilità, e possa provvedere, a seguito della consultazione, ad adeguare gli atti di gara 
aggiornando il termine di presentazione delle offerte, che non può essere inferiore a trenta giorni 
decorrenti dalla relativa comunicazione agli interessati. Non può essere oggetto di consultazione 
l'importo delle misure di defiscalizzazione di cui all'articolo 18 della legge 12 novembre 2011, n. 
183, e all'articolo 33 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 17 dicembre 2012, n. 221, nonché l'importo dei contributi pubblici, ove previsti.»  

2) dopo il comma 3-bis, sono inseriti i seguenti:  
«3-ter. Il bando può prevedere che l'offerta sia corredata dalla dichiarazione sottoscritta da uno o 

più istituti finanziatori di manifestazione di interesse a finanziare l'operazione, anche in 
considerazione dei contenuti dello schema di contratto e del piano economico-finanziario.  

3-quater. L'amministrazione aggiudicatrice prevede nel bando di gara che il contratto di 
concessione stabilisca la risoluzione del rapporto in caso di mancata sottoscrizione del contratto di 
finanziamento o in mancanza della sottoscrizione o del collocamento delle obbligazioni di progetto 
di cui all'articolo 157, entro un congruo termine fissato dal bando medesimo, comunque non 
superiore a ventiquattro mesi, decorrente dalla data di approvazione del progetto definitivo. Resta 
salva la facoltà del concessionario di reperire la liquidità necessaria alla realizzazione 
dell'investimento attraverso altre forme di finanziamento previste dalla normativa vigente, purché 
sottoscritte entro lo stesso termine. Nel caso di risoluzione del rapporto ai sensi del primo periodo, il 
concessionario non avrà diritto ad alcun rimborso delle spese sostenute, ivi incluse quelle relative 
alla progettazione definitiva. Il bando di gara può altresì prevedere che in caso di parziale 
finanziamento del progetto e comunque per uno stralcio tecnicamente ed economicamente 
funzionale, il contratto di concessione rimanga valido limitatamente alla parte che regola la 
realizzazione e gestione del medesimo stralcio funzionale.»;  

c) all'articolo 153, dopo il comma 21 è aggiunto il seguente:  
«21-bis. Al fine di assicurare adeguati livelli di bancabilità e il coinvolgimento del sistema 

bancario nell'operazione, si applicano in quanto compatibili le disposizioni contenute all'articolo 
144, commi 3-bis, 3-ter e 3-quater.»;  

d) all'articolo 174, dopo il comma 4 è aggiunto il seguente: 
«4-bis. Al fine di assicurare adeguati livelli di bancabilità e il coinvolgimento del sistema 

bancario nell'operazione, si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni contenute all'articolo 
144, commi 3-bis, 3-ter e 3-quater.»; 

e) all'articolo 175 dopo il comma 5 è aggiunto il seguente: 
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«5-bis. Al fine di assicurare adeguati livelli di bancabilità e il coinvolgimento del sistema 
bancario nell'operazione, si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni contenute all'articolo 
144, commi 3-bis, 3-ter e 3-quater.». 

2. Le disposizioni di cui al comma 1, lettere b), c), d) ed e), non si applicano alle procedure in 
finanza di progetto, di cui agli articoli 153 e 175 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, con 
bando gia' pubblicato alla data di entrata in vigore del presente decreto, nè agli interventi da 
realizzare mediante finanza di progetto le cui proposte sono state già dichiarate di pubblico interesse 
alla data di entrata in vigore del presente decreto. 

3. All'articolo 33 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 17 dicembre 2012, n. 221, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) il comma 1, il primo periodo, è sostituito dal seguente:  
«1. Al fine di favorire in via sperimentale la realizzazione di nuove opere infrastrutturali di 

rilevanza strategica nazionale di importo superiore a 200 milioni di euro mediante l'utilizzazione 
dei 
contratti di partenariato pubblico-privato di cui all'articolo 3, comma 15-ter, del decreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163, la cui progettazione definitiva sia approvata entro il 31 dicembre 2016, per i 
quali non sono previsti contributi pubblici a fondo perduto ed è accertata, in esito alla procedura di 
cui al comma 2, la non sostenibilità del piano economico-finanziario, è riconosciuto al soggetto 
titolare del contratto di partenariato pubblico-privato, ivi comprese le società di progetto di cui 
all'articolo 156 del medesimo decreto legislativo n. 163 del 2006, un credito di imposta a valere 
sull'IRES e sull'IRAP generate in relazione alla costruzione e gestione dell'opera»;  

b) il comma 2 è sostituito dal seguente: «2. Il CIPE, previo parere del NARS che allo scopo è 
integrato con due ulteriori componenti designati rispettivamente dal Ministro dell'economia e delle 
finanze e dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, su proposta del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, con proprie 
delibere individua l'elenco delle opere che, per effetto dell'applicazione delle misure di cui ai commi 
1 e 2-ter, conseguono le condizioni di equilibrio economico-finanziario necessarie a consentirne il 
finanziamento, e il valore complessivo delle opere che possono accedere alle agevolazioni; per 
ciascuna infrastruttura sono inoltre determinate le misure agevolative necessarie per la sostenibilità 
del piano economico-finanziario, definendone le modalità per l'accertamento, per il relativo 
monitoraggio nonché per la loro rideterminazione in caso di miglioramento dei parametri posti a 
base del piano economico-finanziario e applicando, per quanto compatibili, i principi e i criteri 
definiti dal CIPE con le apposite linee guida per l'applicazione dell'articolo 18 della legge 12  
novembre 2011, n. 183»;  

c) il comma 2-ter è sostituito dal seguente:  
«2-ter. Al fine di favorire la realizzazione di nuove opere infrastrutturali di rilevanza strategica 

nazionale di importo superiore a 200 milioni di euro mediante l'utilizzazione dei contratti di 
partenariato pubblico-privato di cui all'articolo 3, comma 15-ter, del decreto legislativo 12 aprile 
2006, n. 163, la cui progettazione definitiva sia approvata entro il 31 dicembre 2016, per le quali è 
accertata, in esito alla procedura di cui al comma 2, la non sostenibilità del piano economico-
finanziario, è riconosciuta al soggetto titolare del contratto di partenariato pubblico-privato, ivi 
comprese le società di progetto di cui all'articolo 156 del medesimo decreto legislativo n. 163, al fine 
di assicurare la sostenibilità economica dell'operazione di partenariato pubblico-privato, l'esenzione 
dal pagamento del canone di concessione nella misura necessaria al raggiungimento dell'equilibrio 
del piano economico-finanziario»;  

d) al comma 2-quater, è aggiunto, in fine, il seguente periodo:  
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«Le misure di cui al presente articolo sono alternative a quelle previste dall'articolo 18 della 
legge 12 novembre 2011, n. 183. Le stesse misure sono riconosciute in conformità alla disciplina 
comunitaria in materia di aiuti di Stato.  

4. All'articolo 18 della legge 12 novembre 2011, n. 183, sono apportate le seguenti modificazioni:  
a) al comma 2 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Con le modalità di cui al precedente 

periodo può essere altresì definita ogni altra disposizione attuativa del presente articolo.»;  
b) il comma 3 è abrogato.  
5. All'articolo 1, comma 4, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, le parole: «le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3» 
sono sostituite dalle seguenti «le disposizioni di cui al comma 1».  

5-bis. Fino alla data del 15 settembre 2013 sono sospesi i pagamenti dei canoni per le concessioni 
demaniali marittime indicate all'articolo 03 del decreto-legge 5 ottobre 1993, n. 400, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 dicembre 1993, n. 494, e successive modificazioni, anche qualora i 
relativi importi siano stati iscritti al ruolo esattoriale e siano state emesse cartelle di pagamento da 
parte degli agenti incaricati alla riscossione. Fino alla stessa data del 15 settembre 2013 sono sospesi 
i procedimenti amministrativi avviati dalle amministrazioni competenti e gli effetti dei medesimi, 
relativi alla sospensione, revoca o decadenza dalla concessione demaniale marittima derivante dal 
mancato versamento del canone demaniale marittimo nella misura determinata dal medesimo 
articolo 03 del decreto-legge n. 400 del 1993. Entro dieci giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto le amministrazioni competenti provvedono a trasmettere 
all'agente della riscossione l'elenco dei codici tributo interessati dalla sospensione. 

L’articolo 19 della legge di conversione del decreto fare integra le disposizioni del codice 
dei contratti, in tema di concessioni di lavori pubblici. 

 

SEMPLIFICAZIONI PER GLI ADEMPIMENTI IN MATERIA DI SICUREZZA DEL 
LAVORO 

Art. 32 
Semplificazione di adempimenti formali in materia di lavoro 

 
1. Al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, sono apportate le seguenti modificazioni:  
0a) all'articolo 3, il comma 12-bis è sostituito dal seguente:  
«12-bis. Nei confronti dei volontari di cui alla legge 11 agosto 1991, n. 266, dei volontari che 

effettuano servizio civile, dei soggetti che prestano la propria attività, spontaneamente e a titolo 
gratuito o con mero rimborso di spese, in favore delle associazioni di promozione sociale di cui alla 
legge 7 dicembre 2000, n. 383, e delle associazioni sportive dilettantistiche di cui alla legge 16 
dicembre 1991, n. 398, e all'articolo 90 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e successive 
modificazioni, nonché nei confronti di tutti i soggetti di cui all'articolo 67, comma 1, lettera m), del 
testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive 
modificazioni, si applicano le disposizioni di cui all'articolo 21 del presente decreto. Con accordi tra 
i soggetti e le associazioni o gli enti di servizio civile possono essere individuate le modalità di 
attuazione della tutela di cui al primo periodo. Ove uno dei soggetti di cui al primo periodo svolga 
la sua prestazione nell'ambito di una organizzazione di un datore di lavoro, questi è tenuto a fornire 
al soggetto dettagliate informazioni sui rischi specifici esistenti negli ambienti nei quali è chiamato 
ad operare e sulle misure di prevenzione e di emergenza adottate in relazione alla sua attività. Egli è 
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altresì tenuto ad adottare le misure utili a eliminare o, ove ciò non sia possibile, ridurre al minimo i 
rischi da interferenze tra la prestazione del soggetto e altre attività che si svolgano nell'ambito della 
medesima organizzazione»;  

0b) all'articolo 6, comma 8, lettera g), la parola: «definire» è sostituita dalle seguenti: «discutere 
in ordine ai» e dopo le parole:  

«con decreto del Presidente della Repubblica,» sono aggiunte le seguenti: «su proposta del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali,»;  

a) all'articolo 26, i commi 3 e 3-bis sono sostituiti dai seguenti:  
«3. Il datore di lavoro committente promuove la cooperazione e il coordinamento di cui al comma 

2, elaborando un unico documento di valutazione dei rischi che indichi le misure adottate per 
eliminare o, ove ciò non è possibile, ridurre al minimo i rischi da interferenze ovvero individuando, 
limitatamente ai settori di attività a basso rischio di infortuni e malattie professionali di cui 
all'articolo 29, comma 6-ter, con riferimento sia all'attività del datore di lavoro committente sia alle 
attività dell'impresa appaltatrice e dei lavoratori autonomi, un proprio incaricato, in possesso di 
formazione, esperienza e competenza professionali, adeguate e specifiche in relazione all'incarico 
conferito, nonché di periodico aggiornamento e di conoscenza diretta dell'ambiente di lavoro, per 
sovrintendere a tali cooperazione e coordinamento. In caso di redazione del documento esso è 
allegato al contratto di appalto o di opera e deve essere adeguato in funzione dell'evoluzione dei 
lavori, servizi e forniture. A tali dati accedono il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza e gli 
organismi locali delle organizzazioni sindacali dei lavoratori comparativamente più rappresentative 
a livello nazionale. Dell'individuazione dell'incaricato di cui al primo periodo o della sua 
sostituzione deve essere data immediata evidenza nel contratto di appalto o di opera. Le disposizioni 
del presente comma non si applicano ai rischi specifici propri dell'attività delle imprese appaltatrici 
o dei singoli lavoratori autonomi. Nell'ambito di applicazione del codice di cui al decreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163, tale documento è redatto, ai fini dell'affidamento del contratto, dal soggetto 
titolare del potere decisionale e di spesa relativo alla gestione dello specifico appalto. 

… 

Ai volontari e ai soggetti che prestano la propria attività, spontaneamente e a titolo 
gratuito o con mero rimborso di spese, in favore delle associazioni di promozione sociale e 
delle associazioni sportive dilettantistiche, si applicano le disposizioni di cui all’articolo 21 
del d.lgs. n. 81/2008, venendo assimilati ai componenti dell’impresa familiare e ai 
lavoratori autonomi. 

 

SEMPLIFICAZIONE DELLE PROCEDURE IN MATERIA DI TRASFERIMENTI DI 
IMMOBILI AGLI ENTI TERRITORIALI 

Art. 56-bis 
Semplificazione delle procedure in materia di trasferimenti di immobili agli enti territoriali 

 
1. Il trasferimento in proprietà, a titolo non oneroso, a comuni, province, città metropolitane e 

regioni dei beni immobili di cui all'articolo 5, comma 1, lettera e), e comma 4, del decreto legislativo 
28 maggio 2010, n. 85, siti nel rispettivo territorio, è disciplinato dal presente articolo. Sono esclusi 
dal trasferimento i beni in uso per finalità dello Stato o per quelle di cui all'articolo 2, comma 222, 
della legge 23 dicembre 2009, n. 191, e successive modificazioni, i beni per i quali siano in corso 
procedure volte a consentirne l'uso per le medesime finalità, nonché quelli per i quali siano in corso 



 Pagina 26 
 

operazioni di valorizzazione o dismissione di beni immobili ai sensi dell'articolo 33 del decreto-legge 
6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, e successive 
modificazioni.  

2. A decorrere dal 1° settembre 2013, i comuni, le province, le città metropolitane e le regioni che 
intendono acquisire la proprietà dei beni di cui al comma 1 presentano all'Agenzia del demanio, 
entro il termine perentorio del 30 novembre 2013, con le modalità tecniche da definire a cura 
dell'Agenzia medesima, una richiesta di attribuzione sottoscritta dal rappresentante legale 
dell'ente, che identifica il bene, ne specifica le finalità di utilizzo e indica le eventuali risorse 
finanziarie preordinate a tale utilizzo. L'Agenzia del demanio, verificata la sussistenza dei 
presupposti per l'accoglimento della richiesta, ne comunica l'esito all'ente interessato entro sessanta 
giorni dalla ricezione della richiesta. In caso di esito positivo si procede al trasferimento con 
successivo provvedimento dell'Agenzia del demanio. In caso di esito negativo, l'Agenzia comunica 
all'ente interessato i motivi ostativi all'accoglimento della richiesta. Entro trenta giorni dalla 
comunicazione del motivato provvedimento di rigetto, l'ente può presentare una richiesta di riesame 
del provvedimento, unitamente ad elementi e documenti idonei a superare i motivi ostativi 
rappresentati dall'Agenzia del demanio.  

3. Laddove le richieste abbiano ad oggetto immobili assegnati alle amministrazioni pubbliche, 
l'Agenzia del demanio interpella le amministrazioni interessate, al fine di acquisire, entro il termine 
perentorio di trenta giorni, la conferma della permanenza o meno delle esigenze istituzionali e 
indicazioni in ordine alle modalità di futuro utilizzo dell'immobile. Qualora le amministrazioni non 
confermino, entro tale termine, la permanenza delle esigenze istituzionali, l'Agenzia, nei successivi 
trenta giorni, avvia con le altre amministrazioni la verifica in ordine alla possibilità di inserire il 
bene nei piani di razionalizzazione di cui all'articolo 2, commi 222, 222-bis e 222-ter, della legge 23 
dicembre 2009, n. 191, e successive modificazioni. Qualora detta verifica dia esito negativo e sia 
accertato che l'immobile non assolve ad altre esigenze statali, la domanda è accolta e si procede al 
trasferimento del bene con successivo provvedimento del Direttore dell'Agenzia del demanio. In 
caso di conferma delle esigenze di cui al comma 2 da parte dell'amministrazione usuaria, l'Agenzia 
comunica all'ente richiedente i motivi ostativi all'accoglimento della richiesta.  

4. Qualora per il medesimo immobile pervengano richieste di attribuzione da parte di più livelli 
di governo territoriale, il bene è attribuito, in forza dei principi di sussidiarietà e di radicamento sul 
territorio, in via prioritaria ai comuni e alle città metropolitane e subordinatamente alle province e 
alle regioni. In caso di beni già utilizzati, essi sono prioritariamente trasferiti agli enti utilizzatori. 

5. Nei provvedimenti di cui ai commi 2 e 3 si prevede che, trascorsi tre anni dal trasferimento, 
qualora all'esito di apposito monitoraggio effettuato dall'Agenzia del demanio l'ente territoriale non 
risulti utilizzare i beni trasferiti, gli stessi rientrino nella proprietà dello Stato, che ne assicura la 
migliore utilizzazione.  

6. I beni trasferiti, con tutte le pertinenze, accessori, oneri e pesi, entrano a far parte del 
patrimonio disponibile delle regioni e degli enti locali. Il trasferimento ha luogo nello stato di fatto e 
di diritto in cui i beni si trovano, con contestuale immissione di ciascun ente territoriale, a decorrere 
dalla data di sottoscrizione dell'atto formale di trasferimento del bene di cui ai commi 2 e 3, nel 
possesso giuridico e con subentro del medesimo in tutti i rapporti attivi e passivi relativi al bene 
trasferito.  

7. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze le risorse a qualsiasi titolo spettanti alle 
regioni e agli enti locali che acquisiscono in proprietà beni immobili utilizzati a titolo  oneroso sono 
ridotte in misura pari alla riduzione delle entrate erariali conseguente al trasferimento di cui al 
comma 1. Qualora non sia possibile l'integrale recupero delle minori entrate per lo Stato in forza 
della riduzione delle risorse, si procede al recupero da parte dell'Agenzia delle entrate a valere sui 
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tributi spettanti all'ente ovvero, se non sufficienti, mediante versamento all'entrata del bilancio 
dello Stato da parte dell'ente interessato.  

8. Al fine di soddisfare le esigenze allocative delle amministrazioni statali, gli enti territoriali 
continuano ad assicurare allo Stato l'uso gratuito di immobili di loro proprietà fino al permanere 
delle esigenze medesime.  

9. Le disposizioni del presente articolo non si applicano nelle regioni a statuto speciale e nelle 
province autonome di Trento e di Bolzano.  

10. Alle risorse nette derivanti a ciascun ente territoriale dall'eventuale alienazione degli 
immobili trasferiti ai sensi del presente articolo ovvero dall'eventuale cessione di quote di fondi 
immobiliari cui i medesimi immobili siano conferiti si applicano le disposizioni dell'articolo 9, 
comma 5, del decreto legislativo 28 maggio 2010, n. 85.  

11. In considerazione dell'eccezionalità della situazione economica e tenuto conto delle esigenze 
prioritarie di riduzione del debito pubblico, al fine di contribuire alla stabilizzazione finanziaria e 
promuovere iniziative volte allo sviluppo economico e alla coesione sociale, è altresì destinato al 
Fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato, con le modalità di cui al comma 5 dell'articolo 9 del 
decreto legislativo 28 maggio 2010, n. 85, il 10 per cento delle risorse nette derivanti 
dall'alienazione dell'originario patrimonio immobiliare disponibile degli enti territoriali, salvo che 
una percentuale uguale o maggiore non sia destinata per legge alla riduzione del debito del 
medesimo ente. Per la parte non destinata al Fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato, resta 
fermo quanto disposto dal comma 443 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228.  

12. Le disposizioni di cui al decreto legislativo 28 maggio 2010, n. 85, si applicano solo in quanto 
compatibili con quanto previsto dal presente articolo.  

13. All'articolo 33, comma 8-ter, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, e successive modificazioni, sono apportate le 
seguenti modificazioni: 

a) il quinto periodo è soppresso;  
b) al sesto periodo, le parole:  
«, nonché l'attribuzione agli Enti territoriali delle quote dei fondi, nel rispetto della ripartizione e 

per le finalità previste dall'articolo 9 del decreto legislativo 28 maggio 2010, n. 85, limitatamente ai 
beni di cui all'articolo 5, comma 1, lettera e), sopra richiamato, derivanti dal conferimento ai 
predetti fondi immobiliari» sono soppresse. 

 

Il trasferimento in proprietà, a titolo non oneroso, a comuni, province, città metropolitane 
e regioni dei beni immobili previsto dal d.lgs. n. 85/2010 (federalismo demaniale) di 
proprietà dello Stato ad esclusione dei beni in uso per finalità dello Stato e i beni per i 
quali siano in corso procedure volte a consentirne l’uso per le medesime finalità, nonché 
quelli per i quali siano in corso operazioni di valorizzazione o dismissione di beni 
immobili, avviene secondo le seguenti modalità. 

Riprende il trasferimento, ai comuni, città metropolitane e regioni dei beni immobili 
previsto dal federalismo municipale – d.lgs. n. 85 del 2010, con la seguente procedura.  Gli 
enti che intendono acquisire i beni immobili da trasferire, presentano, nel periodo 1 
settembre/30 novembre 2013, all’Agenzia del demanio (con modalità da definire a cura 
della stessa), una richiesta di attribuzione, con l’identificazione del bene, delle finalità di 
utilizzo e delle risorse finanziarie destinate a tale utilizzo; la richiesta deve essere 
sottoscritta dal rappresentante legale dell’ente. Entro i 60 giorni dal ricezione della 
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richiesta, l’Agenzia del demanio, dopo la verifica dei presupposti, comunica l’esito all’ente 
interessato. 

Se vi è esito positivo, si procede al trasferimento del bene, con provvedimento della stessa 
Agenzia. In caso di esito negativo, l’Agenzia comunica i motivi ostativi all’accoglimento 
dell’istanza. Nei successivi 30 giorni, l’ente può presentare richiesta di riesame del 
provvedimento, con documentazione per superare i motivi ostativi. Il bene rientra nella 
disponibilità dello Stato se, trascorsi 3 anni dal trasferimento, l’Agenzia del demanio 
accerta che l’ente non utilizza il bene trasferito.  

I beni immobili trasferiti determinano l’incremento del patrimonio disponibile dell’ente 
territoriale. In caso di successiva alienazione del bene, il 10 per cento del ricavato è 
destinato al Fondo per l’ammortamento dei titoli di Stato.  

 


